
E
se provassimo a fare del mondo delle spie una
fonte di storia sociale, oltre che via d’accesso ai
segreti e ai delitti del potere? In fondo è quello
che ha fatto la Fondazione Nenni a Roma con
la sua bella mostra Spagna 1936-1939, a cura di
Gianna Granati, inaugurata ieri nella Capitale
aPalazzoValentini, allapresenzadiFranco Ma-
rini, Presidente del Senato, di Gasbarra, Presi-
dentedellaProvinciaedell’ambasciatorediSpa-
gna José Luz Dicente.
E infatti, nonché cartografia della guerra civile
iberica, la mostra documenta come e quanto la
rete spionistica fascista avvolgesse e accompa-
gnasse indistricabilmente l’intervento italiano
accanto a Franco e alla sua sedizione. Una rete
chenon solo infiltrava ai massimi livelli del ne-
micoi suoiuomini,marestituivaaRomalapro-
fondità dell’impegno antifascista italiano. La
sua forza, il suo consenso in patria, e persino gli
attidieroismodeigaribaldini, accorsi insoccor-
so del Fronte popolare. E il tutto tramite infor-
mative ad hoc dai fronti di battaglia, e anche at-
traverso le lettere intercettate tra le due rive del
Mediterraneo. Ad esempio, apprendiamo dalle
missivecatturate, cheaimolti«volontari» fasci-
sti era stata nascosta la meta del loro arruola-
mento, spacciata per viagginelle colonie prima
di rivelarsicomefrontediunaguerracivile.Op-
pureconosciamolediserzionidi fascistichesco-
pronoinSpagnagli italianicome«fratelli»ede-
fezionano. Oppure ancora veniamo a cono-
scenza degli agenti infiltrati accanto a Carlo
Rosselli, come Enrico Brichetti, fiduciario del-
l’Ovra. Sicché la mostra si rivela preziosissima,
proprio per intendere le mire strategiche del re-
gime in Spagna. Ovvero precostituirsi un allea-
to sul fronte occidentale, per fascistizzare il Me-
diterraneo e dividersi imperialmente l’Europa
conlaGermania.ControFranciae Inghilterrae
contro una Spagna democratica: quella uscita
dalle elezioni del 1936. Altro dettaglio, che è
benpiùdiunacuriosità:glielenchideimorti re-
pubblicani stesi dai fiduciari fascisti. Da uno di
essi salta fuori ancora il nome di Rosselli. Così:
«FondatorediGiustiziae libertà,assassinatodai
fascisti l’11 giugno 1937 insieme al fratello Nel-
lo».È laprovaindiretta,dallaSpagna,che l’omi-
cidiofuvolutodal regime,quel regimechesem-
pre ha negato quella colpa, attribuendola a fai-
de tra gli antifascisti. E c’è di mezzo quel Ciano,
che all’inizio finge con Mussolini di aderire al
«non-intervento» del 1936, linea da concorda-
recon lepotenzeeuropeeche invecesoloFran-

ciaeGranBretagnaosserveranno.Condannan-
do così la repubblica Spagnola all’isolamento,
all’intervento risolutivo di Germania e Italia, e
obbligandola a far ricorso a Stalin, che dal suo
cantomandòconsiglieri e armi (pagate regolar-
mente) ma non truppe, e solo fino ad un certo
periodo (non più quando nel 1938 la situazio-
ne apparve compromessa).
Insomma tante cose da vedere e da imparare in
questamostra, tra foto,materiale ineditoesche-
de riassuntive, a disposizione del pubblico fino
al 15 dicembre. E ieri l’hanno visitata Marini e
Gasbarra, oltre alla medaglia d’oro Giuliano
Vassalli, insigne giurista e partigiano socialista.
E i loro brevi discorsi sono stati una piccola sin-
tesi del senso dell’iniziativa. Gasbarra ha ricor-
dato l’esempio spagnolo come testimonianza
dell’indifferenza davanti al soffocamento della
democrazia.EMarinihaevocato la«memoriae
la storia come veicoli di partecipazione alla vi-
cenda collettiva d’Europa, in tempi dominati
dal “nuovismo”che travolge ipunti fermi delle
tradizioni politiche democratiche». Accenti si-
mili anche nell’apprezzamento alla mostra in-

viato dal Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano. Che nel riferirsi alla Spagna del
1936parladiNenni«comesicuropuntodi rife-
rimento per tutti i democratici». Accanto a uo-
minicome«Togliatti, Pacciardi, Valiani,Di Vit-
torio,Rosselli,Orwell,Hemingway».Tuttiuniti
dalla «speranza di salvare la giovane democra-
zia spagnola dal franchismo e dall’indifferenza
delle democrazie occidentali». Anche il Mini-
strodegliEsteriMassimoD’Alemaelogia lamo-
strae siduoledinonpoter intervenire,perché a
Mosca.Escrivecheessa«daràmododiconosce-

re meglio quel complesso e drammatico perio-
do e sottolineare il contributo dei volontari ita-
lianiper ladifesadellarepubblicae il lorosacrifi-
cio». Messaggi importanti, perché segnano il
reingresso ufficiale della guerra di Spagna nella
memoria delle istituzioni repubblicane. In una
fase incui tutta latradizioneantifascista, aparti-
re dalla Resistenza, è a rischio di eutanasia, dol-
ce o spicciativa a seconda dei casi. A rischio di
venire archiviata nel segno dei «totalitarismi
del Novecento» e giudicata degna di estinguer-
si tra leanticaglie ideologichedel secolo.E inve-
ce proprio la Spagna racchiude tante lezioni.
Adesempio le sueaspredivisioni, anchedentro
il Frontepopolare, suggerironoun’unitàdemo-
craticaenonmassimalistaall’antifascismoave-
nire.Eproprio inSpagnaTogliatti legge inchia-
ve originale e nazionale la tattica dei Fronti Po-
polari. Quella spagnola infine fu la prima vera
democrazia mediterranea avanzata, sociale. Ri-
scoperta oggi in pieno da Zapatero. Senza patti
dell’oblio, né reticenze sugli errori. E però con
forte gratitudine verso quei repubblicani scon-
fitti dall’indifferenza d’Europa.
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Destra, pianeta
delle scimmie
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Spagna repubblicana
L’omaggio delle spie
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Rutelli: metteremo
mano ai problemi del
sito e della sua gestione
al momento giusto
Intanto stiamo già
riformando il ministero

I l pianeta delle scimmie. Ha
ragione Ernesto Galli Della Loggia (a
volte anche lui ha ragione!). La

manifestazione di sabato rivela che tra la
massa di destra e il capo non c’è niente.
Niente partiti, niente articolazioni
culturali, niente rappresentanze di settore.
Nessuna «idea forza». E quanto a Forza
Italia ci sono solo i proconsoli e il capo.
Niente congressi, niente dibattito, nessuna
selezione di élites. Chissà, forse Della
Loggia esagera, e sottotraccia i legami ci
sono tra le corporazioni del lavoro
autonomo e il Cavaliere (gli imprenditori a
Vicenza). Però è verissimo che questa
destra è primitiva, gelatinosa e gregaria,
Un pianeta delle scimmie gerarchico a
due: la massa e il capo. Unificato da un
solo collante: l’individualismo
proprietario. Anti-fisco, anti-regole e
anti-pubblico. Nessuna spocchia da parte
nostra nel rilevarlo con Della Loggia. Né
mai vi fu. Anzi andiamo da sempre oltre la
celebre definizione del Gramsci
«consiliare». Quello che parlava di
«popolo delle scimmie» (nazionalista/
antioperaio). E col Gramsci dei Quaderni
ripetiamo: è questione di «consenso» e
«blocco di interessi». Blocco storico
dell’individualismo proprietario che
impone la sua egemonia alle
rappresentazioni della cittadinanza. Con il
linguaggio del suo Capo. Il problema è
sconnetterlo quel blocco. Ma come?
Alcune idee. a) Correggendo deformazioni
e abusi dello stato: inefficienze e
corporativismi. Occupazione del potere e
costi della politica. b) Temperando il
rigorismo monetarista e in prospettiva il
fisco. c) ricostruendo un’idea di sinistra
della cittadinanza. Con al centro regole.
Lavoro come asse sociale ideale. E poi
identità, culture politiche e partiti seri. Fatti di
apparteneze e non «pigliatutto» o di
opinione. Tre «piccole» idee, per

squagliare il blocco di destra e
contrapporvi un altro blocco.
Quello del lavoro produttivo,
della legalità e della libertà, in
un quadro di regole. L’opposto
della destra. E anche di ciò che
dice il banchiere Profumo: «Alle
banche non compete creare
sviluppo ma solo valore per gli
azionisti» (sic). Ecco, è proprio
questo refrain mercatistico che
bisogna sconfiggere, con le idee
di cui sopra. Per battere il
pianeta delle scimmie.

I vecchi
dovrebbero essere
esploratori

Thomas Stearn Eliot
«Quattro quartetti»
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E dall’elenco dei morti
repubblicani
la prova indiretta
dell’assassinio
di Carlo Rosselli
per mano dei fascisti

F
orse la memoria storica fa cilecca ma ieri, a
Pompei, un posto dove ne avranno viste
di cotte e di crude, è stata una giornata da

cardiopalma: alle 12.50 il soprintendente degli
scavi -nonchéa interimdellaCalabria -PierGio-
vanni Guzzo porgeva con una lettera le sue di-
missioni al ministro per i Beni culturali Rutelli,
in serata, prima di cena, Rutelli ha telefonato al-
l’archeologo, hanno parlato a lungo e Guzzo ha
ritirato il suo addio. Dopo che in mattinata un
gruppo di custodi e funzionari all’ingresso degli
scavi di via Porta Marina convocati dai sindacati
Cgil e Unsa aveva manifestato in solidarietà con
Guzzo.
«Alle 12.50 ho lasciato la mia lettera all’ufficio

del Collegio Romano. È una decisione sofferta,
mi dà forza la solidarietà espressa da colleghi ar-
cheologi e tanti altri», affermava nel primo po-
meriggio il responsabile - in quel momento ex -
di uno dei siti archeologici più affascinanti e
complicati del globo. Guzzo se ne andava per-
ché venerdì scorso il ministro Rutelli non aveva
scaricato il direttore amministrativo, l’archeolo-
goLuigiCrimaco.PerGuzzo ildiscorsoera:dati i
problemi avuti, o lui o me. Crimaco intanto si
erafattovederedipersonaalpresidiodisolidarie-
tà al soprintendente e si rammaricava dell’addio
diGuzzoalministeroquando,sostiene ildiretto-
re amministrativo, l’intesa c’era. Ma questa era
unascossa tellurica d’origine politica, non tecni-
ca, il centrodestra stavolta non c’entrava, quale
grado della Scala Richter potesse avere è difficile

valutarlo, ma era un bel sommovimento, visto
l’impegno - giusto - di Rutelli a far recedere il di-
missionario. Peraltro erano circolate perfino vo-
ci -smentite -diunaletteradidimissionidiSalva-
tore Settis dal consiglio superiore dei beni cultu-

rali a indicare una discreta fibrillazione in circo-
lo. Intantoilministro spiega: stiamoriformando
il ministero, vogliamo investire in nuove ener-
gie, abbiamo bandito un concorso per 40 nuovi
dirigenti, dobbiamo sistemare le 12 soprinten-
denze archeologiche rette a interim. E su Pom-
pei? Il contratto del direttore amministrativo di
Pompei scadrà agiugno, ricorda Rutelli, noi non
facciamoepurazionimanondiceche lorinnove-
rà,promettedivolervimetteremano«perviaor-
dinariaalmomentogiusto»quandorifarà l’asset-
to del dicastero. Chiarendo: provvederà alla «ri-
soluzionedialcunidualismichehannodatopro-
va di non funzionare con la scelta delle persone
giuste». Intanto Guzzo incassava la solidarietà
dellaconsigliera regionaledeiDscampani, Luisa
Bossa,edell’assessoreregionaleal turismoDiLel-

lo, mentre Crimaco aveva il sostegno del presi-
dente della Provincia di Salerno Angelo Villani,
Margherita, corrente demitiana. Di area della
Margherita, peraltro, pare essere lo stesso Crima-
co. Ma non è detto che c’entri qualcosa.
Ora, Pompei è un punto nevralgico del panora-
ma turistico e artistico anche per il denaro che
convoglia.ConilcentrodestraaPalazzoChigi fu-
rono furbescamente risucchiati via 30 milioni di
euro. «Ci sono 16 milioni di euro faticosamente
conquistati che non debbono essere dispersi at-
traverso la spirale delle polemiche», interviene il
senatoredell’Ulivoincommissionebenicultura-
li Giuseppe Scalera; «rischiamo di perdere altri
fondi»avvertedaPompeiMicheleGermanodel-
laCgilemeditadiportare laprotestadirettamen-
te a casa del ministro, a Roma.

BENI CULTURALI Ieri davanti ai cancelli del sito archeologico una manifestazione di solidarietà a Guzzo. In serata il colloquio con il ministro che gli chiede di restare

Dimissioni ritirate: il sovrintendente di Pompei rimane

ORIZZONTI

Una rete spionistica
fitta e pervasiva
controllava
gli antifascisti
ne registrava la forza
e persino il consenso

Ieri a Roma si è inaugurata una mostra sulla Guerra di Spagna curata dalla Fondazione Nenni
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